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PRESENTAZIONE 

Questo volume del Generale di Corpo d'Armata Attilio 
Murero è un validissimo esempio di divulgazione scientifica 
dei dati, dei fatti e dei personaggi che caratterizzano i 
Reparti del Gruppo di Combattimento "Legnano" nella 
Guerra di Liberazione. 

L'allora Capitano Murero, personaggio di spicco al quale 
noi giovani subalterni guardavamo con ammirazione, rac­
conta in questo suo prezioso lavoro gli eventi vissuti dal 
"Legnano" in quel non facile periodo della nostra storia. 
Grazie a Lui che fu protagonista di quegli avvenimenti che, 
vivendoli, ha potuto osservare, analizzare e valutare con la 
sensibilità del critico storico e con la capacità del professio­
nista di arte militare ed al suo volume che abbiamo il piacere 
di riproporre oggi in questa ristampa, viene offerta una fonte 
veramente unica di dati e notizie cui certamente gli studiosi 
potranno attingere a fare sicuro riferimento per le loro ricer­
che. Nell'opera, l'Autore è ad un tempo essenziale nelle nar­
razioni e completo nell'informazione quasi sempre accom­
pagnata da ricca documentazione e citazioni "inedite". 

Nel quadro del cinquantenario della Guerra di 
Liberazione, abbiamo voluto ristampare questo "saggio", or­
mai introvabile, sia per poterlo riproporre a noi combattenti, 
che abbiamo vissuto quegli eventi, sia per dedicarlo ai gio­
vani di oggi onde, conoscendo le vicende belliche dei loro 
padri, possano a loro volta meditarli e tramandarli alle gene­
razioni successive. Quale Presidente dell'Associazione 
Nazionale Combattenti della Guerra di Liberazione 
Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze Armate, sono 
grato per questa iniziativa di ristampa al Gen. Enrico 
Boscardi, Direttore del Centro di Studi e Ricerche Storiche 
sulla Guerra di Liberazione. Al Generale Murero, mio 



Comandante in guerra durante la Campagna 1943-1945 non­
ché mio maestro, in pace, alla Scuola di Guerra di 
Civitavecchia, l'augurio affettuoso, e per tanti anni ancora, 
di operosa attività. 

Auspico che questo volume, rinnovato nella sua veste 
editoriale, possa diffondersi per ricordare quanto, nel nome 
di "Legnano", i soldati d'Italia con le stellette hanno fatto 
durante tutta la Guerra di Liberazione e per conservare, nel 
tempo, il ricordo del Generale Attilio Murero autore dell'o­
pera. Opera da considerarsi, come ho già detto, pietra milita­
re per tutti coloro che si accingono o si accingeranno ad in­
traprendere studi e ricerche su un così tormentato ma epico 
periodo della nostra storia patria. 

Luigi Poli 



PREFAZIONE 

Questo pregevole volume - autore l'allora Capitano di ar­
tiglieria Attilio Murero - vede la sua seconda edizione con la 
presente ristampa esattamente cinquant'anni dopo dalla ori­
ginaria pubblicazione. 
Sono grato al Presidente Nazionale, Generale Luigi Poli, di 
aver accolto l'idea che, quale Direttore del Centro Studi e 
Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione, a lui avanzai 
di ristamparlo nel quadro delle celebrazioni del 
cinquantennale della Guerra di Liberazione. 
Conscio, con questo, di rendere omaggio all'Autore 
Generale di Corpo d'Armata Attilio Murero. Omaggio 
"dovuto" che vuole testimoniare l'apprezzamento vivente, 
ancora oggi, dei combattenti di allora nonché di tutti coloro, 
come il sottoscritto, che in quegli anni non ebbero, per 
motivi anagrafici, la ventura di partecipare agli avvenimenti 
nell'opera descritti. 
li suo lavoro - l'aver raccolto, or1inato ed esposto in un 
volume tutto quanto riguarda le unità che nel nome di 
"Legnano" e di "Alberto da Giussano" hanno operato, dall'8 
settembre 1943 al 2 maggio 1945, a fianco delle Nazioni 
Unite - ha costituito indubbiamente un premio per i veterani 
in quanto ad essi ha ricordato allora e continua a ricordare 
oggi quanto fecero, alcuni anche a prezzo della vita, per 
l'Italia in quei due anni ormai lontani. Tanto più lontani, 
direi, in quanto la storia ufficiale li ha quasi dimenticati. 
La pubblicazione del volume e là sua fruibilità non va però 
riferita solo ai veterani: sarebbe limitativo per la fatica del 
Generale Murero. Esso, infatti, si appalesa di estrema utilità 
in quanto ha dato, dà e darà a coloro che non ebbero la 
possibilità di partecipare alle operazioni belliche e 
soprattutto a tutti coloro che sono nati dopo, fino ai giovani 



d'oggi ed a coloro che verranno, di capire che cosa molti 
soldati italiani fecero in quegli anni per ridare all'Italia 
l'unità e l'indipendenza ed al popolo italiano la libertà e la 
democrazia. E questo, sottolineo, è il motivo principale che 
ci ha indotto, con il gentile "nulla osta" dell'autore, a dare 
corso alla ristampa del libro. 
Tra l'altro quanto il Murero scrive e ricorda contribuisce a 
far capire che non è vero che dopo la crisi dell '8 settembre il 
Regio Esercito si dissolse completamente come viene ancor 
oggi, ad ogni piè sospinto, asserito da certa stampa e da certi 
storici e che, invece, molte unità - e l'Autore ci propone la 
Divisione "Legnano" prima ed il Gruppo di combattimento 
"Legnano" poi - non deposero le armi e, fedeli al giuramento, 
contribuirono validamente, a fianco delle Nazioni Unite, alla 
liberazione del territorio nazionale. Il Gruppo di 
Combattimento "Legnano" sarà impiegato solo nella 
primavera 1945. Ma altre unità con i colori nero-azzurri e 
aventi per simbolo Alberto da Giussano furono in linea, 
pronte, fedeli al giuramento fino dal settembre 1943. 
La Divisione di fanteria "Legnano", anche se mancante del 
suo reggimento di artiglieria <

1
> già dal 15 settembre era stata 

inserita dallo Stato Maggiore Regio Esercito nel LI Corpo 
d'Armata nuova Grande Unità complessa che avrebbe dovuto, 
nelle intenzioni italiane, essere messa subito a disposizione 

"' Nel passaggio a sud della "Legnano", il Comando Divisione (Gen. Olmi) ed il 58° rgt. 
artiglieria rimasero in Abruzzo. Il Comando della Divisione in Puglia venne così assunto 
dal generale Vincenzo Cesare Dapino. 

'" Il LI Corpo d'Armata era costituito da: Div: "Legnano"(-), Div. "Piceno", 210' Div. 
costiera, comandi delle piazze di Brindisi e di Taranto e tutte le truppe provenienti dalla 
Calabria. Purtroppo non venne impiegato come Comando Supremo e SMRE speravano. 
Le sue unità vennero dagli anglo-americani cannibalizzate mediante continue richieste di 
automezzi, di uomini per manovalanza a Taranto e di armi, munizioni e materiali di 
equipaggiamento a favore dei partigiani di Tito in Jugoslavia. 



degli anglo-americani per l'impiego in combattimento (2). 

Successivamente sempre la Divisione "Legnano" contribuì 
nell'ottobre 1943 con sue unità (la più consistente il 67° rgt. 
f. "Legnano") alla costituzione del Primo Raggruppamento 
Motorizzato - prima edizione (Generale Dapino ), quindi, nel 
gennaio 1944, alla rivitalizzazione dello stesso 
Raggruppamento - seconda edizione (Generale Utili) con 
il 68° rgt. f. "Legnano". Cedette, infine, all'atto della 
sostituzione nel Raggruppamento del 67 con il 68, il 67° 
"Legnano" alla 210a Divisione di fanteria(Jl_ Appartenendo 
a questa Divisione il 67 fu la prima unità del Regio 
Esercito italiano ad entrare in Roma durante la Campagna 
d'Italia, il 7 giugno 1944, con la propria gloriosa 
Bandiera, come è attestato anche dalla motivazione della 
Medaglia d'Oro al Valor Militare concessa al reggimento. 
Ciò conferma che non tutte le unità del Regio Esercito si 
dissolsero nel nulla. Altre Unità si comportarono come le 
Unità "Legnano": si pensi che a fino conflitto, il 2 maggio 
1945, nel XV Gruppo Armate il Regio Esercito 
rappresentava un ottavo dei combattenti ed un quarto della 
forza complessiva - considerando naturalmente anche le 
otto divisioni logistiche - tanto che il contingente italiano 
era il secondo dopo quello degli Stati Uniti d'America. 
Dobbiamo essere grati al Generale Murero perché ha 

"' Con la 210' Divisione di fanteria il 67 ha partecipalo a lutla la Campagna d'llalia, dalla 
Campania fino a Peschiera, ininlerrottamenlc, per ben 17 mesi. 



ricordato che cosa hanno rappresentato e che cosa 
rappresentano ancora oggi per l'Esercito italiano e per 
l'Italia tutta il nome di "Legnano" e la figura di "Alberto 
da Giussano": libertà, indipendenza, e, soprattutto, 
UNITÀ. E qui voglio sottolineare che, per quanto riguarda 
Alberto da Giussano, non avrebbe mai dovuto essere 
consentito di appropriarsene e di attribuirselo come 
simbolo, ad una fazione politica che fa della "secessione" 
la propria bandiera. 
Grazie Generale Murero! 

Enrico Boscardi 

Ho ritenuto opportuno arricchire l'opera con alcune fotogra­
fie tratte dagli archivi Scarpa, Spigarolli e Boscardi. 

In conlropugina: copia dcli.i copertina del \/olunH! stampato rn•I 1946 dall'l1-,til11to Italiano J\rti 

Cniridw di B1~1·gamo. 
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LA ((LEGNANO)) PRIMOGENITA DELL'ESERCITO RINNO­

VATO. IL GRUPPO DI COMBATTIMENTO «-LEGNANO)) 

SI RIALLACCIA, ATTRAVERSO IL CORPO ITALIANO DI 

LIBERAZIONE, AL I RAGGRUPPAMENTO MOTORIZZATO 





I. - PREMESSA 

Il Gruppo di Combattimento « Legnano » fa la sua prima appari­
zione in linea nella seconda metà di marzo dell'anno 1945 nel saliente 
alleato a sud di Bologna. 

Nel successivo mese di aprile partecipa allo sfondamento della 
linea dei Goti ed alla liberazione dell'Italia settentrionale. 

L'annuncio dell'armistizio, 2 maggio, trova il Gruppo di Combatti­
mento « Legnano >> in Lombardia mentre rastrella nuclei tedeschi 
rimasti tra i laghi di Como e Garda e blocca i valichi di frontiera della 
Valtellina per precludere al nemico quelle vie di scampo. Altri elementi 
della «Legnano» si battono contro nuclei avversari asserragliati nel forte 
di Lardaro in Val Giudicaria. 

L'attività operativa del Gruppo di Combattimento «Legnano» 
è quindi di breve durata: poco più di quaranta giorni. 

Ma la 1< Legnano », sebbene con altro nome, aveva già combattuto 
nella guerra di liberazione, anzi fu la prima grande unità italiana a 
scendere in campo contro gli ex alleati tedeschi, a fianco degli anglo­
americani, i nemici di ieri. 

Furono le sue unità che seppero dissipare la diffidenza iniziale di 
questi ultimi e conquistare progressivamente, con sangue più volte 
versato al loro fianco, la loro stima e la loro cameratesca fiducia nel 
soldato Italiano. -

E nel quadro di questa elevata considerazione militare che gli 
Alleati le fisseranno i compiti operativi quando essa ritornerà in linea 
con nome di <e LEGNANO». Ecco perchè l'attività operativa del Gruppo 
di Combattimento cc LEGNANO)), se pur breve, è intensa ed impor­
tante. Ma di ciò si parlerà in seguito. Qui si vuole intanto mettere in 
evidenza che se i reparti del Gruppo di Combattimento hanno una 
breve storia nel nome di cc Legnano», essi hanno però una tradizione che 
data dal primissimo inizio della Guerra di Liberazione. 
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Il Gruppo di Combattimento « Legnano >> è infatti il diretto conti­
nuatore del Corpo Italiano di Libùazione e attraverso a questo si rial­
laccia al I Raggruppamento Motoriz~ato, prima grande unità italiana 
entrata in linea accanto alle truppe alleate nella guerra contro i tedeschi. 

II. - IL I RAGGRUPPAMENTO MOTORIZZATO E P .... CORPO 
ITALIANO DI LIBERAZIONE. 

Fin' dalla dichiarazione di guerra alla Germania, il problema di 
una larga e intensa partecipazione delle nostre truppe a fianco di quelle 
alleate viene impostato dal Governo Italiano, trasferitosi in Puglia, 
con ansiosa insistenza. 

Dato che gli Anglo-Americani non consentono, per difficoltà di 
trasporti marittimi, di trasportare nella Penisola le varie divisioni 
rimaste efficienti in Sardegna ed in Corsica dopo averne cacciati i tede­
schi, le autorità militari Italiane realizzano una prima Unità di forma­
zione attingendo alle forze disponibili nell'estremo lembo dell' Italia 
peninsulare già liberata (Divisioni « LEGNANO », MANTOVA e 
PICENO, varie divisioni costiere e truppe non indivisionate). 

Nasce così il I Raggruppamento Motorizzato. 
Questo comprende due Battaglioni del 67° Regg. Ftr., un Btg. di 

Bersaglieri Allievi Ufficiali di Complemento, un piccolo battaglione 
controcarro, l'l 1° Reggimento Artiglieria su quattro gruppi ed il LI 
Battaglione Genio. Praticamer.te, ad eccezione del 67°, sostituito nel 
gennaio 1944 dal 68° Reggimento Fanteria, sono precisamente i super­
stiti di questi valorosi pionieri spirituali che costituiranno più tardi il 
nocciolo del Gruppo di Combattimento « LEGNANO,l>. 

Nel complesso la forza totale del I Raggruppamento Motorizzato 
supera di poco i cinquemila uomini. 

Da un 'allocuzione alle truppe del Comandante la Div. « LEGNA­
NO JJ nel secondo anniversario del combattimento di Monte Lungo 
(8 dicembre 1945): 

cc ... Questo contingente costituiva il nostro massimo sforzo militare 

che gli alleati erano disposti ad autorizzare in quel momento. T aie limita­

zione aveva per noi un grave ed amaro valore politico poichè, secondo il 
noto telegramma di Quebec, le dure condizioni di armistizio avrebbero 

potuto essere attenuate soltanto in proporzione all'apporto che il Governo 

Italiano e il popolo Italiano avrebbero saputo dare alle Nazioni unile nel 
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corso della guerra contro la Germania. Ma la limitazione aveva anche e 

soprattutto una sua ragione d'essere sentimentale; era fin troppo umano 

e naturale in quel momento che gli alleati nutrissero ancora diffidenza 

e rancore contro di noi. E toccava proprio al soldato italiano di rimontare 

quel gravissimo 1< handicap,, iniziale con le buone qualità che avrebbe 

saputo affermare in un primo effettivo cameratismo d'armi. 

Un'ardua difficoltà fu quella di racimolare i materiali di armamento e 
soprattutto di equipaggiamento indispensabili per una rappresentanza, 

pur così esigua. Nel territorio appena liberato, dove industrie belliche non 

esistevano o erano del tutto inefficienti, tutte le scarse residue riserve dei 

nostri magazzini militari erano rigorosamente bloccate dagli alleati; non 

potevamo toccar nulla. Erano i mesi nei quali, mentre noi ne avevamo 

tanto bisogno, nostrer. artiglierie, quadrupedi, automezzi passavano ai 

francesi della Corsica, nostre scarpe, uniformi, oggetti di corredo venivano 

cedute agli Jugoslavi. Bisognava mettere a contributo ancora una volta 

la tradizionale modestia di bisogni del soldato italiano. 

Quando il Raggruppamento a noi parve approntato e gli spiriti erano 

impazienti di misurarsi col nemico, di ardere magari in una sola /i.ammala 

pur di dare inizio al nostro riscatto morale, le autorità militari americane 

si mostrarono preoccupate della reale efficienza di questa unità e prima di 

impiegarla vollero vederci chiaro con una serie minuziosa di esami di inda­

gini e di controlli. Questi scrupoli erano anche troppo giustificati, ma 

come morti/i.cante per la nostra passione e per la nostra miseria quel mettere 

a nudo una inferiorità materiale che, ben lungi dall'attirarci in quel momento 

il conforto di una comprensione cordiale e di un aiuto pronto e concreto, 

non faceva che rafforzare lo scetticismo sul nostro conto e minacciava di 

pesare su di noi come una condanna ali' inazione definitiva ! E intanto le 

settimane passavano e l'entusiasmo affievoliva, logorato dal dubbio inte­

riore se si sarebbe o no combattuto, corroso dal velen~ di un disfacimento 

morale che sembrava diffondersi senza rimedio nelle popolazioni liberate. 

Finalmente prevalse il criterio di far credito alle nostre insistenze e 

l'impiego del Raggruppamento venne deciso; ma le condizioni stesse nella 

quali venne realizzato, isolandolo nello spazio e nel tempo, mettevano 

candidamente in risalto il suo carattere di esperimento. In sostanza . si 

disse agli Italiani: Andrete in linea, vi daremo un obbiettivo, vi vedremo 

alla prova. Questa prova è stata Monte Lrmgo. 

Monte Lungo è rma dorsale isolata, a tre gobbe, orientata nel senso 

dei meridiani, ha il vago aspetto generale di un enorme cetaceo in emersione. 

Uscendo in faccia ad esso dal profondo della stretta di Mignano, la via 

Casilina e la ferrovia l'abbracciano dai due lati. E una spina che s'investe 
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colla punta nella stretta, come il tappo nel collo di una bottiglia. Bisognava 

sloggiare di là i panzergrenadier, dopo di che sembrava non ci fossero più 

ostacoli per dilagare nella pianura e investire lo sbarramento di Cassino. 

Fu detto agli Italiani che le posizioni già conquistate serravano Monte 

Lungo in una morsa: in altre parole, che il collo della bottiglia era già 

tutto nelle mani degli alleati. Questo non era esatto; come poi si vide e 

costò piuttosto caro. D'altronde gli italiani non ebbero il tempo nè l'oppor­

tunità di assicurarsene perchè, a garanzia che i tedeschi non si accorges­

sero del cambio, furono portati in linea all'ultimo momento. Nell'alba 

incerta dell'otto dicembre una formidabile preparazione dell'artiglieria 

americana percosse le posizioni nemiche; dopo, improvviso, sopravvenne 

il silenzio. Ed ora, Italiani, a voi! 

Quaranta pezzi dell'undicesimo artiglieria apersero contemporanea­

mente e a celere cadenza il loro tiro d'appoggio. Il primo battaglione del 

sessantasette ed una compagnia bersaglieri si avventarono ali' attacco con 

impeto garibaldino; gli uni direttamente per la cresta, gli altri, avvolgendo 

da ovest, lungo la ferrovia' per la Valle del Peccia. Fu come gente che chiu-

. desse gli occhi e si gettasse risolutamente nel rogo a purificarvi col sacri-· 

ficio proprio la Patria umiliata; molti con ingenuità -eroica sventolavano 

il tricolore. Dagli osservatori circostanti i soldati americani ne seguivano 

con febbrile interesse i progressi ammirando quel romantico ardore; i fanti 

giunsero sull'obbiettivo. Proprio allora, per disdetta, certe cortine di neb­

bia che avevano fiancheggiato e mascherato l'attacco si diradarono allo 

improvviso; e da tre lati: da nord, da est e da ovest, dalla profondità 

della posizione e dai fianchi che si ritenevano sicuri proruppe inattesa e 

violentissima la reazione. Su in cresta le sagome degli assaltatori si sta­

gliavano scure contro il cielo; sui due versanti si proiettavano contro lo 

scoperto pendio; sotto il fuoco concentrico non c'era possibilità di riparo. 

Gli attaccanti dovettero arrestarsi; poi tennero duro con eroica ostinazione; 

ma alla fitJe, sotto minaccia di distruzione totale, i superstiti furono costretti 

a ripiegare. 

Dopo pochi giorni l'attacco venne ripetuto ma, questa volta, nel qua­

dro di una azione generale. Com'era logico, riuscì; il tricolore sventolò 

sulla vetta più alta e più in là; ed ebbero pace i nostri morti. 

Questo, senza l'enJasi della retorica, è stato il combattimento di Monte 

Lungo. Non è un modello d'arte militare e nemmeno si potrebbe sostenere 

che abbia avuto un peso di qualche rilievo sul complesso delle operazioni. 

Impegnò direttamente poco più di mille uomini e di essi quasi la metà non 

tornarono: per noi che vedemmo ben altre ecatombi il suo significato mate­

riale non trascende il valore di un· episodio. Tuttavia, per il suo valore 
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ideale io sono convinto che il combattimento di Monte Lungo appartenga 

non alla cronaca ma alla storia d'Italia e che perdo non sarà più dimenti­

cato. Poichè esso permise che si diffondesse nel mondo la notizia che per 

-la prima volta nella seconda guerra mondiale i soldati italiani si battevano 

a fianco dei soldati alleati, si battevano con impeto e con saldezza; i primi 

che fossero tornati in piedi, vincendo l'amarezza e lo sconforto, offrendo 

lo strazio delle proprie carni ali' espiazione di errori funesti di cui non si 

sentivano colpevoli; con una esaltazione romantica di cui soltanto chi ha 

letto brani di diarii prima della battaglia e testamenti spirituali di alcuni di 

quei caduti puo rendersi conto con emozione sincera. Molti di questi gio­

vani non avevano maturato lentamente nuove convinzioni politiche, erano 

stati davvero sorpresi e disorientati dalla crisi tragica del loro paese; ma 

senza indugiare ad indagarne le cause non ne constatavano che gli effetti 

e cioè un'/ talia divisa, straziata, umiliata, una realtà fisicamente insoppor­

tabile contro la quale bisognava insorgere subito, in qualunque modo e 

a qualunque prezzo. Perchè questa Italia potesse risorgere, rigenerarsi e 

rinnovarsi, non per loro ma per quelli che sarebbero sopravvissuti, sdegnando 

perfino di riflettere a quali mete avrebbe poi dovuto indirizzarsi, questi 

giovani, nel!' impulso generoso di un cuore di vent'anni, nell'istinto ele­

mentare di una nazionalità plurimillenaria, compresero una cosa sola: 

che bisognava battersi e morire. Che battersi e morire non fosse una cosa 

inutile per uno scopo assai più importante che non la quota trecentoqua­

rantatre di Monte Lungo, presa, perduta e poi riconquistata, ce lo dice il 

messaggio del Generale Clark, comandante della 5a armata amerzcana, 

con queste parole: 

« Questa azione dimostra la determinazione dei soldati italiani di 

liberare il loro • paese dalla dominazione tedesca. Determinazione che puo 

ben servire d'esempio a tutti i popoli oppressi d'Europa n. 

Il combattimentò può non avere avuto una grande importanza mili­

tare; ma questo commento aveva invece una chiara e con/orlante signifi­

cazione politica. 

Il I Raggruppamento Motorizzato, dopo un periodo di riordina­
mento nella zona di S. Agata dei Goti, riappare sui campi di battaglia 
con due battaglioni di fanteria: il I 85° paracadutisti e il 290 bersaglieri 
1'8 febbraio 1944 nel settore montano di Colli al Volturno ove viene 
inquadrato nel Corpo di Spedizione Francese. Soffocando generosa­
mente i recenti rancori, i Francesi accolgono al loro fianco per la lotta 
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comune i soldati del I Raggruppamento nello spirito dell'antico came­
ratismo cli Bligny e del Piave. 

Il Corpo francese del Generale Juin, chiamato ad altri compiti 
si allontana dal settore nel mese di marzo. Da allora e per tutta la cam­
pagna fino alla linea dei Goti le truppe italiane appartengono all '8a 
Armata inquadrati prima nel Corpo Polacco, poi nel X Corpo Bri­
tannico, poi nel V, poi ancora nel Corpo Polacco. Ovunque, in seno a 
queste splendide truppe, il soldato italiano trova calore di comprensione, 
cordialità di cameratismo e larghezza di riconoscimenti. Se in altri 
campi dolorosamente l'atmosfera può rasserenarsi soltanto poco a poco, 
in quella della collabòrazione militare è doveroso ed è altamente con­
fortante riconoscere che la reciproca intesa fu subito e sempre piena, 
schietta e fiduciosa, fondata sulla parità del rischio e sulla parità della 
considerazione. 

Nel settore di Colli al Volturno le truppe italiane rimangono quat­
tro mesi: sono quattro mesi di dura guerra di posizione, di fronte ad 
un nemico particolarmente allenato all'ambiente montano. In quei 
mesi il I Raggruppamento viene progressivamente rinforzato dal 
68° Reggimento Fanteria, dal 1° battaglione arditi (che più tardi assunse 
il nome di IX Reparto d'Assalto), dal 33° battaglione bersaglieri e 
dal battaglione alpini « Piemonte ii. E questo battaglione che con mira­
bile perizia scalando una ripida parete rocciosa di mille metri occupa 
di sorpresa Monte Marrone il 31 marzo e che, la notte di Pasqua, con 
tenacia indomabile lo contende e lo mantiene contro i furiosi reiterati 
attacchi del nemico ( 1). 

In aprile il I Raggruppamento Motorizzato assume la denomina­
zione di Corpo Italiano di Liberazione, a sottolineare la maggiore 
portata materiale del contributo italiano alla guerra e sopratutto a 
sottolineare il valore spirituale che questo contributo rappresenta. 

A fine maggio, mentre si va risolvendo la seconda battaglia di Cas­
sino, le unità del C. I.L. irrompono combattendo nel Parco Nazionale 
di Abruzzo e calano su Picinisco. Sono quindi trasportate di urgenza, 
ai primi di giugno, nel settore adriatico, zona di Orsogna, tra Lanciano 
e Guardiagrele. Il C.I.L. concorre anche qui allo sfondamento del 
fronte e libera Chieti combattendo. Il nemico ripiega. 

In una estrema carenza di mezzi automobilistici, su linee di opera.,. 

(I) Vedi negli allegati una rievocazione dell"impresa • nell'ordine del giorno n. 3 del 1946. 
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zione di una lunghezza senza precedenti, per campi minati e per strade 
distrutte i soldati del C. I.L. avanzano generosamente, soffrendo e 
combattendo, ed hanno la gioia insuperabile di restituire alla libertà 
Teramo ed Ascoli, Aquila e Macerata. 

Nel frattempo il C.I.L. si era organizzato su due brigate autonome 
ed una divisione paracadutisti « Nembo ». A questa tocca l'onore della 
cruenta conquista di Filottrano ( l); alla I I Brigata, col IX Reparto 
d'Assalto in testa, quello del forzamento del Musone (2). Bersaglieri 
ed alpini della I Brigata si distinguono a S. Maria Nuova e a Jesi. 
Marinai dei battaglioni << Grado >> e << Bafile >> si battono leoninamente 
a Bei'vedere Ostrense e a C~rinaldo, il 68° occupa e tiene con indomita 
tenacia Vaccarile sotto la convergente, incessante e rabbiosa pressione 
dell'avversario. 

Nella seconda metà di agosto il C. I.L. si sposta alla sinistra del Il 
Corpo d'Armata Polacco: nel settore di Sassoferrato. Verso la fine di 
agosto si inizia l'offensiva alleata contro la linea dei Goti, l'ultimo 
ostacolo naturale, al quale il nemico si è disperatamente aggrappato, 
prima della vasta pianura padana, ove gli Alieati potranno far sentire 
tutta la loro schiacciante superiorità in mezzi meccanizzati. 

La stanchezza di sette ·r:iesi di campagna ininterrotta è profonda 
ma viene dominata: ognuno sente prossima la liberazione completa 
della Patria. 

Gli alleati non riusciranno a sfondare nel '44. L'operazione sarà 
rimandata alla primavera del '45, ma quella era la atmosfera di allora. 

Il C.I.L., che ha frattanto ra~giunta una forza di quasi venticinque­
mila uomini, si accinge a partecipare a questa battaglia finale e libera, 
giungendo a contatto delle posizioni difensive della linea dei Goti, 
Urbino e Urbania. 

Molti soldati del C.1.L. indovinano ormai, di là dalle quinte delle 
ultime cortine di monti, la pianura: e nella pianura la famiglia e la casa. 

Quand'ecco giunge un ordine che provoca una grande amarezza: 
il C.I.L. deve essere ritirato dalla linea per un lungo periodo di riordi­
namento. 

(I) Vedi negli allegati la rievocazione del combattimento nell'ordine del giorno n. 47 del 1945. 

(2) Vedi negli allegati la rievocazione del combattimento nell'ordine del giorno n. 49 del 1945. 
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STATO MAGGIORE REGIO ESERCITO 

Roma, 3 Settembre 1944 

ORDINE DEL GIORNO N° 12 

Al Corpo Italiano di Liberazione 

L'esercito italiano è stato ammesso a partecipare con magg10n 
forze alla guerra contro i tedeschi. La preparazione di esse è attiva­
mente in corso. 

Di queste forze farà parte, potentemente riarmato e riordinato, 
con i nomi delle vecchie divisioni dalle quali è sorto, il Corpo Ita­
liano di Liberazione. 

Esso ha così ultimato il suo primo compito di unico rappresentante 
dell'Italia nella guerra delle Nazioni Unite in Italia. 

Compito grave e pieno di responsabilità. 
Grave perchè era necessario che il Corpo Italiano• di Liberazione 

restasse permanentemente in linea senza soste, senza riposi, senza 
stanchezze, coi mezzi limitati, ma totalmente italiani, che il paese 
uscente dalla catastrofe poteva offrirgli, a testimoniare la volontà del­
l'Italia di redimere con la tenacia e col sangue gli errori imposti e sop­
portati. 

Pieno di responsabilità perchè - a ragione - i popoli della libertà 
intendevano misurare a fatti le affermazioni di rivolta alle false ideo­
logie e di volontà del riscatto. 

Gli alleati hanno creduto in noi per merito del Corpo Italiano di 
Liberazione, per merito delle formazioni di Patrioti. Nella fusione di 
queste forze pazienti e operanti l'Esercito ital~ano risorge. 

Ai Vostri Caduti, ai Vostri feriti, ai Vostri Capi che non hanno mai 
disperato, a Voi tutti che avete sofferto e resistito, la riconoscenza della 
Patria. 
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Così si esprime il Generale inglese Browning alle truppe del C. I.L. 
ritirate a sud di Macerata: 

« . . .Avete reso. un gran servizio all'Italia. Se voi non aveste combat­
tuto bene, il generale Alexander non avrebbe mai chiesto ai Governi alleati 

di costituire una più numerosa forza combattente italiana. 
Ciò è una bella soddisfazione per voi e per l'Italia. Vi ringrazio di 

di ciò che avete compiuto e vi auguro molta buona fortuna nell'avvenire». 

L'ordine del giorno dello S.M.R.E. e il discorso del Generale 
Browning contengono frasi che riempiono di giustificata fierezza i 
soldati del C.I.L. Però ad essi ripugna abbandonare la linea e tornare 
indietro di centinaia di chilometri proprio ora che sta per essere infranta 
l'ultima barriera nemica e completata la liberazione della Patria. 

Essi non capiscono perchè non si vuole il loro concorso in questa 
fase finale della guerra di liberazione. 

Fu una difficile crisi da superare per i quadri del C. I.L. 
Ancora una volta il dovere prevalse sul sentimento e i reparti del 

C. I.L. si trasferiscono, sia pure malinconicamente, nella zona di Pie­
dimonte d'Alife. 
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IL I RAGGRUPPAMENTO MOTORIZZATO E IL CORPO 

ITALIANO DI LIBERAZIONE NELLA GUERRA DI LIBERA­

ZIONE DELLA PATRIA 

8 Dicembre 1943 - 1 Settembre 1944 
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IL CORPO ITALIANO DI LIBERAZIONE SI 

TRASFORMA NEI GRUPPI DI COMBAT­

TIMENTO cc LEGNANO » E cc FOLGORE)> 





èORPO ITALIANO DI LIBERAZIONE 

P. M. 155, 24 Settembre 1944 

ORDINE DEL GIORNO N° 43 

Sotto la data di oggi, 24 settembre, il C.I.L. si scioglie per neces­
sità superiori. 

Non si scioglie nè, credo si scioglierà mai nei nostri cuori il patri­
monio comune delle vicende nobili e dure che abbiamo vissute insieme 
e della giustificata fierezza per queste vicende che hanno un valore 
storico per il nostro Paese. 

Io sono certo che tutti noi che appartenemmo al C. I.L. ci ricono­
sceremo sempre fratelli e ci tenderemo sempre la mano incontrandoci, 
comunque la sorte materiale di ognuno possa essere nel futuro diversa 
e diverso il cammino spirituale di ognuno. E con ciò la nostra solida­
rietà istintiva e disinteressata sarà cemento per la vita civile della Patria, 
come il comune ideale di renderla libera a prezzo del nostro sangue è 
stato cemento per la sua rinascita militare. 

Sciogliendosi, il C.I.L. darà vita a due nuove grandi unità: la << Le­
gnano» e la «Folgore))_ Il nostro augurio e il nostro impegno deve 
essere quello che esse risultino le più compatte, le più ardenti, le più 
salde al servizio della Patria come discende naturalmente dal loro 
diritto di primogenitura. E a questo scopo ogni sacrificio personale 
e collettivo impostaci dalle ferree necessità di un nuovo ordinamento 
deve sembrarci lieve, anche se lo sentiamo doloroso .. Poichè usciamo 
tutti da un'unica matrice che è il C. I.L. le piccole fiamme ideali dei 
minori reparti che si sciolgono o si trasformano non si spegneranno 
certamente ma si fonderanno e si riassumeranno nella fiamma più 
grande e più vivida delle due Divisioni che ne nascono. 

Quanto a coloro che si allontanano da noi unicamente perchè nei 
nuovi organici non c'è posto per tutti, se restituiti alla vita civile vi 
diffonderanno la conoscenza e l'amore per le gesta compiute, se immessi 
in altre Divisioni vi porteranno il lievito di una esperienza di guerra 
recente, combattuta con uno spirito nuovo, quello che sale come una 
offerta dalle ceneri dei nostri focolari distrutti. 

Questo è l'ultimo ordine del giorno del C.I.L. 
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Siano perciò in esso consacrati il mio affetto e la mia gratitudine 
di Comandante per l'eroica « NEMBO », per l'impetuoso Reggimento 
cc SAN MARCO », per i Gruppi IV e V someggiati, e CLXVI, impavidi 
e tenaci, da cui ddì.nitivamente mi separo. 

In alto i cuori di tutti ! Nella certezza che aprendo un proprio 
ciclo nuovo, « LEGNANO >> e <e FOLGORE» saranno sempre e pari­
menti degne del comune ciclo antico. 
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CORPO ITALIANO DI LIBERAZIONE 
Stato Maggiore - Ufficio Operazioni 

ORDINE DI BATTAGLIA ALLA DATA 1-9-1944 

COMANDANTE 

Gen. Div. U. Utili 

CAPO DI S. M. 

Col. L. Lombardi 
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COMANDO GRUPPO COMBATTIMENTO « LEGNANO » 

Stato Maggiore - Sezione operazioni informazioni 

ORDINE DI BATTAGLIA ALLA DATA 1-10-1944 
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I reggimenti di fanteria del Gruppo di Combattimento « Legnano » 
risultano eqÙivalenti. Infatti ai due battaglioni di fanteria, I e I I, del 
68° corrispondono· i battaglioni alpini <<Piemonte» e I'« Aquila>> dello 
Speciale, e al IX Reparto d'Assalto, terzo battaglione del 68°, il batta­
glione bersaglieri « Coito >> dello Speciale. 

In sintesi ogni reggimento di fanteria viene ad avere due battaglioni 
di linea e uno di assalto. 
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IL GRUPPO O I COMBATTIMENTO (( LEGNANO » 

NELLA ZONA DI PIEDIMONTE D'ALIFE 





La zona assegnata al C.I.L. per la formazione dei gruppi di Combat­
timento «Legnano» e <<Folgore» è una fascia di terreno pianeggiante 
a sud dei monti del Matese che, oltre ad essere povera di risorse locali 
in genere, è estremamente ristretta. 

I reparti dei due gruppi di combattimento in formazione risultano, 
all'inizio, frammischiati, nè si ha la possibilità di fare una netta separa­
z10ne. 

La truppa è accampata in terreno fangoso e nc:in trova ricovero nei 
pochissimi centri abitati della zona in gran parte distrutti e totalmente 

• occupati dagli abitanti che congestionano le rare case ancora abitabili. 
La situazione è aggravata dal fatto che la sistemazione degli accampa­
menti è molto difficoltosa e precaria perchè mancano le tende nel nu­
mero e, del tipo adeguato alla stagione. 

L'unico centro abitato della zona, che offre qualche risorsa, è Pie­
dimonte d'Alife, dove converge la massa della truppa dei due Gruppi 
in libera uscita con una infinità di inconvenienti a danno degli abitanti 
e dei pochi locali pubblici di spaccio e di divertimento. 

Questa la situazione iniziale, che fa sembrare ancora più stridente 
il contrasto tra le fertili colline delle Marche e la angusta, piovosa e 
povera zona Alifana. 

Successivamente verso la fine di ottobre alla «Folgore>> viene con­
cessa una zona più ad est e il Gruppo « Legnano » può distendersi 
nella zona tra S. Angelo di Alife e Gioia Sannitica (quest'ultima esclusa). 

La situazione non migliora di molto: aumenta un po• lo spazio, 
quasi tutti i reparti possono attuare un sistema misto di accantonamento­
accampamento, la zona però rimane la stessa: poco adatta all'addestra­
mento sopratutto per clima e vie di comunicazione. 

La zona è flagellata dai venti del sud che urtando contro i monti 
del Matese vi scaricano l'umidità che portano dal mare. Su 106 giorni 
in cui il Gruppo «Legnano» rimane nella zona (dal 9 settembre al 
22 dicembre 1944) si hanno 50 giorni di pioggia e soltanto 35 di cielo 
sereno. 
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Il terreno quasi costantemente fangoso rende pressochè proibitivo 
l'addestramento all'aperto; l'addestramento interno è impossibile per 
mancanza di locali. 

La situazione delle vie di comunicazione è pessima: nella zona la 
guerra aveva sostato per lunghi mesi e le strade avevano dovuto sop­
portare il traffico di pesanti mezzi corazzati. Spostatasi la guerra le 
strade sono rimaste piene di buche che impediscono agli automezzi, 
pena la rottura delle balestre, di superare la velocità di pochi chilometri 
all'ora. Ne risulta una notevole difficoltà da superare per una delle 
branche più importanti dell'addestramento: la scuola guida per i nu­
merosi conduttori degli automezzi previsti dalle formazioni organiche. 

Nella zona di Piedimonte d 'Alife il problema maggiore da risolvere, 
la difficoltà più dura da superare non è però quella addestrativa. 

Occorre che ufficiali, sottufficiali e soldati, che fino a un momento 
prima hanno combattuto a fianco di grandi unità alleate, svestano 
la loro vecchia uniforme italiana per indossarne una di foggia straniera 
e ritornino a scuola come tante reclute per imparare ccme si fa a com­
battere con nuove armi e con nuovi metodi per poter poi ritornare in 
linea accanto alle stesse grandi unità alleate. I membri della grande 
famiglia del Corpo Italiano di Liberazione, che riuniva in un unico ampio 
settore tutti gli Italiani combattenti contro il nemico secolare, debbono 
restringersi in quelle piccole famiglie indipendenti che sono i gruppi 
di combattimento i quali dovranno separatamente essere àssorbiti in 
grandi unità alleate, con compiti proporzionalmente meno importanti 
di prima in ragione della forza ridotta e delle ripartite possibilità ope­
rative. 

Il combattente deve dire addio alle sue armi. Anche se meno mo­
derne di quelle inglesi avevano pur esse contribuito efficacemente a 
cacciare il tedesco da Cassino alla linea dei Goti. E l'arma per il com­
battente non è soltanto uno strumento di offesa e difesa, ma la fedele 
compagna di tutte le ore, generosa ed esigente con una voce sua pro­
pria che egli saprebbe differenziare tra i mille frastuoni del combatti­
timento. 

L'afpino deve dire addio al suo mulo al quale è legato da una tra­
dizione di origine. Alpini e muli sono nati insieme. L'alpino· non po­
trebbe vivere, combattere e muoversi senza il mulo; l'alpino in pia­
nura non è più tale. 

I settentrionali, e sono numerosi nel C.I.L., sentono amara ed irri­
tante la delusione di aver dovuto percorrere a ritroso quei cinquecento 
chilometri di penisola che risalirono combattendo, proprio quando 
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erano giunti a contatto della linea dei Goti, dell'ultima linea naturale 
che il nemico poteva opporre alla liberazione della pianura padana in 
cui chissà se e come vivono le loro famiglie dalle quali sono anni che 
non hanno notizie. E i settentrionali dovettero voltare le spalle alle 
loro case proprio quando la linea dei Goti stata per spezzarsi sotto gli 
urti poderosi degli aìleati ai quali anche il Corpo Italiano di Libera­
zione aveva dato il suo apporto. 

Ad inasprire ancora di più la situazione spirituale del soldato vi 
erano tre grossi problemi: della razione, delle licenze e del vestiario. 

Essi furono così prospettati nella << relazione sullo spirito della truppa 
e sulla propaganda svolta nel mese di ottobre 1944 )): 

« Il soldato è scontento della razione. Il soldato della (( Legnano >) lo è anzi­
tutto in senso relativo perchè - secondo lui - non è mai stato così male come 
da quando gli alleati lo elogiano apertamente e dichiarano che merita premio. 
In effetti, da settembre la sua razione è stata ridotta di un buon terw, il paese 
che attualmente lo ospita è enormemente inferiore all'Abruzzo e alle Marche 
come disponibilità di prodotti alimentari da acquistare direttamente; d "altronde 
il valore della moneta è, nel frattempo, diventato irrisorio. Ma la razione è scarsa 
in senso assoluto; sopratutto per gente che deve produrre un lavoro intensivo 
di addestramento e che dorme sotto scomodissime tende desertiche in una regione 
e in una stagione eccezionalmente piovosa; sono tutte ca'lorie che se ne vanno 
e che si dovrebbero reintegrare. Malgrado io tempesti non sono riuscito a pro­
curare a tutti nemmeno la seconda coperta. 

Il soldato comprende che si debbono fare sacrifìci per il Paese che ha fame 
più di lui; ma non comprende di dover combattere a stomaco semivuoto accanto 
a truppe che non mancano di nulla: a parità di doveri redama la parità di diritti. 

Punto secondo: le licenze. Il soldato non si sente di ammettere che quando 
la sua terra è stata liberata gli sia negato il permesso - che per lui è sacrosanto -
di andare a vedere che cosa è successo a casa sua; sopratutto quando ha egli stesso 
combattuto, sebbene su altro settore del fronte. 

Terzo punto: il vestiario. Sono state distribuite divise inglesi che sono 
nuove solo in minima parte. lo sono convinto che ciò non dipenda da cattiva 
volontà ed energicamente mi sforzo a combattere questa impressione, ma il soldato 
aveva sperato che il sacridcio della sua uniforme italiana avrebbe trovato un 
compenso in una soluzione radicale nel problema del vestiario ed è rimasto ama­
ramente deluco ». 

I reparti del C.I.L. trasformati sulla carta in reparti del Gruppo di 
Combattimento << Legnano ii si amalgamano in n'i.iove unità mentre presso 
le scuole inglesi vengono inviati nuclei di ufficiali sottufficiali e truppa. 
Questi al loro ritorno insegnano agli altri militari quanto hanno appreso 
nelle scuole inglesi. 
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Nella seconda metà di ottobre cominciano a gmngere le nuove . . . . 
armi e 1 nuovi mezzi. 

Dal Ministero della Guerra pervengono numerose pubblicazioni 
tradotte dall'inglese. Queste, per la quasi totalità si riferiscono alle 
nuove armi; mancano cioè pubblicazioni relative ai nuovi procedimenti 
tattici. A cura del Comando Gruppo di Combattimento vengono 
pertanto tradotte e diramate le seguenti pubblicazioni: 

- addestramento della fanteria - parte VI I I - sfruttamento 
del terreno - addestramento al combattimento - tattica della squadra 

\ 
e del plotone; 

- addestramento della fanteria - parte I - il battaglione di 
fanteria; 

- addestramento della fanteria - il battaglione nell'attacco 
notturno e nella sostituzione; 

- l'impiego del fuoco di artiglieria e la cooperazione fante­
ria-artiglieria nel!' esercito inglese; 

- organizzazione e funzionamento dei servizi; 
- organizzazione dei rifornimenti e dei trasporti nelle zone 

• avanzate con particolare riguardo a un Gruppo di Combattimento 
italiano inquadrato in C. A. inglese; 

- organizzazione e disciplina del movimento per via ordinaria; 
- designazione di punti sulla carta quadrettata proveniente 

da enti inglesi; 
- note per la rapida stima e classificazione dei ponti; 
- traccia tecnica per l'esecuzione delle ispezioni agli auto-

veicoli ruotati « B .. i; 

- il Carrier (< Universal n - sistema di manutenzione. 

Alla fine di dicembre la preparaz10ne tecnica e tattica dei singoli 
individui è ultimata. E questa la parte basilare dell 'addestràmento 
che richiede cure più minuziose e quindi tempo maggiore. 

35 



l7tlivi/g' aa'a'e.strati11a nella zona cti Pi edirnoJ?fe c:,'1'9li/e 

R9t. 

Ftr. 

S,,oeaole 

.?so R,P 
r. t' R. 

01/lfecc. 

CC.RR. 

E3 

NOYEMR.R 
s,l,".J ♦ S,IYl,l,r 

0/CEM&:,RE 
' , _.1,,_ s 'r "'4' J.~ ~ 

~ ~ ~ 

-.,,.,.,.. O'• .. ,,.,.,.,,,. 

,..,., .... -,.,~ .. 

El 



IL GRUPPO DI COMBATTIMENTO ,, LEG;\;ANO ,. 

NELLA ZONA DI BRACCIANO 





Dal 12 al 23 dicembre 1944 il Gruppo di Combattimento « Legnano n 

si trasferisce per via ordinaria dalla zona Alifana nella zona ad ovest 
e nord-ovest del lago di Bracciano, fra Bracciano stessa, Manziana e 
Oriolo; in quella zona sosterà circa un mese e cioè sino alla fine di 
genna10. 

Il trasferimento avviene in due tappe con sosta intermedia .nella 
zona di Valmontone (40 km. a sud-est di Roma), ove la truppa passa 
la notte ali 'adiaccio. • 

Il numero degli automezzi della « Legnano l> non consente di effet­
tuare il trasferimento in un solo viaggio e gli autisti sono costretti a 
percorrere più volte i 240 chilometri tra la zona di partenza e quella di 
arnvo. 

Il trasferimento avviene con regolarità cronometrica e dimostra 
l'alto livello organizzativo logistico della« Legnano n e sopratutto le capa­
cità tecniche ed anche di resistenza alle fatiche di tutti gli autisti e 
meccan1c1. 

Nella zona di Bracciano è possibile accantonare tutti I reparti m 
caserme, scuole, fabbricati vari e togliere finalmente la truppa, almeno 
per qualche tempo, dalla tenda, che, per il suo cattivo stato di efficienza, 
costituiva un riparo addirittura inadatto, specie nella stagione inver­
nale. 

Due giorni dopo aver ultimato il trasferimento, i reparti celebrano 
la solennità natalizia in perfetta unione tra ufficiali e soldati, con la 
partecipazione del Ministro del Tesoro, del Capo di S. M. dell'Esercito 
e dell'Arcivescovo Castrense. Un comitato di signore romane offre 
oltre IO mila pacchi dono di contenuto veramente pregevole in rapporto 
ai tempi. Circa duecento militari sono ospiti in case private di Roma. 

Durante la permanenza a Bracciano si organizzano gite premio 
domenicali a Roma con l'afflusso di 400 militari alla volta. Il programma 
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